
Entreremo oggi in una chiesa dedicata a Sant’Antonio Abate, un santo molto popolare, detto a 

Milano “del purscel” e daremo ragione anche di questo appellativo apparentemente poco 

rispettoso. 

Presentiamo dunque questo santo eremita, un Egiziano nato nella seconda metà del III secolo, 

che si racconta abbia vissuto fino a 100 e più anni nel deserto. Secondo la nota tradizione fu 

ripetutamente tentato dal demonio e la presenza del maiale può essere inizialmente spiegata con il 

tentativo diabolico di abbruttire il santo con discorsi e immagini oscene. 

 Legato a Sant’Antonio è anche il fuoco poiché fu afflitto da terribili piaghe. Per i credenti tutti 

coloro che nel loro lavoro hanno a che fare con il fuoco possono chiedere la sua protezione. Il 17 

gennaio, giorno a lui dedicato, pare si svolgesse nella zona in cui sorge la chiesa una processione 

dei  fornai. Diffusa è la benedizione degli animali che in questo giorno avrebbero addirittura facoltà 

di parola.  

Dove siano effettivamente le sue spoglie è difficile dire, ma sappiamo che un feudatario francese 

affermò di averle traslate da Costantinopoli in una località vicino a Vienne, nel sud della Francia, 

dove fu innalzata una chiesa per ospitare le reliquie e dove si insediò un ordine ospedaliero, gli 

Antoniani, che curavano una terribile malattia, conosciuta come “ignis sacer”, usando, oltre alle 

erbe medicamentose, anche il grasso di maiale, per la precisione la sugna, per lenire il bruciore 

delle piaghe. Per questo motivo  i porcellini potevano circolare liberamente e questo pare 

accadesse anche da noi proprio in questa contrada. 

Poiché la nascita della nostra chiesa è legata proprio agli Antoniani dobbiamo dedicare qualche 

attenzione al “Fuoco di Sant’Antonio” che noi oggi associamo all’herpes soster. Tuttavia l’ignis 

sacer, cioè il vero Fuoco di Sant’Antonio, è ben diverso e molto più pericoloso. Si tratta 

dell’ergotismo, causato dal consumo di farina di segale contaminata da un fungo, “Claviceps 

purpurea”, che produce delle escrescenze sulle spighe, da cui il termine “segale cornuta”. Per tutto 

il Medioevo si susseguirono epidemie, soprattutto nel Nord Europa, dove questo cereale è diffuso 

e il freddo e l’umidità favoriscono il proliferare del fungo. Il pane che se ne ricavava aveva un 

colore rossastro, ma la povertà induceva la popolazione a cibarsene ugualmente, rischiando di 

essere colpita o dalla forma cancrenosa o da quella convulsiva. Nel primo caso il fungo impedisce 

la circolazione periferica del sangue, determinando negli arti piaghe e cancrena appunto. Nel 

secondo la presenza di sostanze allucinogene provoca deliri e convulsioni. Si pensa che più di una 

malcapitata “strega” fosse invece ammalata di ergotismo in quanto per lungo tempo non si associò 

la malattia all’alimento contaminato, ma si implorava la protezione dal male pregando appunto 

Sant’Antonio 

Questa lunga introduzione per arrivare in via Sant’Antonio dove nel 1127 vennero fondati una 

chiesa e un ospedale per la cura del fuoco sacro e di altre malattie. La chiesa era legata a quella 

vicina di San Nazaro,ed era conosciuta anche come San Nazaro dei Porci. Un secolo e mezzo più 

tardi (1272) arrivarono dalla Francia gli Antoniani di Vienne per costruire un convento e prendersi 

cura dell’ospedale. Furono loro ad ottenere più tardi dai Visconti il privilegio di far pascolare i loro 

porcelli in quello che allora era un “brolo”, un terreno coltivato. Questi canonici era riconoscibili per 

la tonaca nera con un “tau” azzurro sul cuore e per il suono della campanella con cui 

annunciavano il loro arrivo durante le questue. Forse erano eccessivamente insistenti perché 

Dante, nel canto XXIX del Paradiso, li fa citare a Beatrice tra i falsi predicatori “di questo -cioè di 

chiacchiere e promesse per creduloni -ingrassa il porco Sant’Antonio”. 

Con il maiale, la campanella e il bastone a forma di tau è spesso raffigurato lo stesso Sant’Antonio 

anche nelle immaginette e pare che il tau fosse impresso anche sul corpo dei maiali. 



La riforma degli ospedali milanesi approvata dal papa Nicolò V nel 1448 e la nascita della Ca’ 

Granda, l’ospedale fondato da Francesco Sforza, determinarono la scomparsa dei porcelli, come 

pure determinarono la partenza degli Antoniani, in quanto tutti i piccoli ospedali milanesi furono 

soppressi a favore della nuova istituzione. 

Nel 1452 gli edifici furono affidati ai Landriani, una famiglia nobile molto legata agli Sforza, e ai 

Trivulzio, più noti.  Del convento restarono solo i chiostri e il campanile, mentre l’ospedale ospitava  

abitazioni, ma nel 1576 san Carlo Borromeo  riscattò gli edifici affidandoli ai Teatini, cui si deve la 

chiesa nelle sue forme attuali. Questo ordine, formato da sacerdoti che vivono in comunità, fu 

fondato nel 1524 per tentare di rinnovare la Chiesa ancor prima del Concilio di Trento. Prende il 

nome da uno dei fondatori, Gian Pietro Carafa, che era allora vescovo di Chieti, anticamente 

Theate. L’altro fondatore fu Gaetano di Thiene, nel Veneto. 

Nel 1798 i Teatini si videro confiscare i beni, così la chiesa e gli altri edifici furono adibiti a 

ospedale militare e a magazzino. Sotto la dominazione austriaca il convento fu utilizzato come 

carcere e tale rimase fino al 1860, quando divenne Regia Pretura e finalmente, negli anni ’30, per 

volere del cardinal Schuster, sede dell’Azione Cattolica e di altre istituzioni. La chiesa nel frattempo 

era stata riaperta al culto e nel 1832 fu realizzata la facciata neoclassica ad opera del Tazzini. 

Ricordiamo che fino alla seconda metà del 1700 davanti alla chiesa si apriva  una piccola piazza, 

ornata da una colonna con l’immagine del santo, che fu asportata per facilitare la circolazione. La 

piazza invece fu poi occupata dal palazzo Greppi, progettato da Piermarini. 

Entriamo finalmente nella chiesa, che presenta la tipica pianta “controriformistica” già incontrata in 

San Fedele, cioè a croce latina, con un’unica navata nella quale si aprono le cappelle e un 

profondo coro. L’incarico di progettarla, integrando le strutture precedenti, fu assegnato al 

Campazzo (attivo anche al santuario di Rho) nel 1584, poi man mano fu realizzata la decorazione, 

che è elemento di maggior fascino. Le caratteristiche che si presentano più evidenti agli occhi dei 

visitatori sono, oltre all’utilizzo di materiali diversi (marmo, legno, stucchi e bronzi dorati, pietre 

semipreziose,scagliola, cioè quell’ intarsio che imita marmi e pietre dure con una mescolanza di 

gesso, colle naturali e pigmenti colorati), la ricchissima decorazione non solo pittorica 

(innumerevoli gli angeli!) importante per la sua unitarietà di stile. 

Un  esempio di questa ricchezza è la prima cappella di sinistra, dedicata a San Gaetano, 

rappresentato in estasi dal Cerano, con un tralcio di gigli e le parole del vangelo di Matteo che ad 

essi si riferiscono, a ricordo dell’ideale della povertà cui i Teatini aderivano. 

Un’altra cappella interessante è l’Acerbi che fu commissionata da quel Ludovico Acerbi, che era 
proprietario del palazzo di corso di Porta Romana al n°3, dove si dice organizzasse feste 
dispendiosissime che suscitavano grande scandalo fra i Milanesi impoveriti del ‘600, tanto che gli 
fu attribuito un misterioso commercio con il diavolo che lo avrebbe salvato dalla peste 
“manzoniana” del 1630, così da giustificare l’appellativo di “diavolo di Porta Romana”. In realtà 
l’Acerbi era morto nel 1622. Al di là di questo riferimento la cappella ospita tre dipinti di Giulio 
Cesare Procaccini, un’Annunciazione, una Visitazione e una Fuga in Egitto,dai colori caldi e 
luminosi, composizioni in cui predomina la dolcezza. 
 
Vi invito ora ad osservare gli affreschi della volta a botte, opera dei fratelli genovesi Giovanni e 
Giovan Battista Carloni perché narrano le “Storie delle Croce” secondo il racconto di Jacopo da 
Varagine e ci riportano ai Teatini, particolarmente legati a questo tema. Nel primo riquadro 
partendo dalla controfacciata la Croce appare all’imperatore Costantino nella battaglia contro 
Massenzio. Nel secondo Elena, la madre di Costantino, ritrova una croce che viene riconosciuta 
come vera perché ridona la vita ad un giovane Ebreo. Nel terzo l’imperatore d’Oriente Eraclio 
recupera la Croce che era stata trafugata dal re persiano Cosroe. Infine nel transetto troviamo il 



“Trionfo della Croce” e qui, come era frequente, tra i vari testimoni sono rappresentati personaggi 
legati alla chiesa, come Sant’Antonio in saio scuro, San Nicola, che ritroveremo fra poco, San 
Carlo Borromeo, Gaetano di Thiene e Andrea Avellino, che fu il primo parroco. 
 
Sconvolgiamo l’ordine tradizionale della visita per osservare la parte sinistra della controfacciata, 

che presenta un dipinto che mi piace segnalare non per il suo pregio artistico, ma perché mi 

permette di ricordare le tradizioni che riguardano San Nicola. Egli reca in mano tre involti che 

richiamano i tre sacchi d’oro con cui Nicola riscattò le figlie di un suo vicino che, non potendo 

offrire loro la dote, voleva farle prostituire. Il santo è accompagnato da tre bambini in un mastello. 

Si narra che i tre poveretti erano stati fatti a pezzi e messi in salamoia da un crudele macellaio , 

ma furono resuscitati da Nicola, che per questo porta doni nella notte fra il 5 e il 6 dicembre e 

diventa poi negli Stati Uniti Santa Klaus, attraverso la mediazione del Sint Nikolaas olandese. 

A destra è raffigurata una dama che sta suonando l’organo, probabilmente Santa Cecilia, e questo 

dipinto ci porta ad osservare l’organo soprastante, restaurato in onore del 250° anniversario dalla 

nascita di Mozart. Perché proprio questa data? Nei primi anni del 1700 Mozart era a Milano e si 

dice che visitasse molte chiese milanesi (forse per sfuggire al controllo paterno?), fra cui la nostra, 

dove a gennaio del 1773 suonò l’Exsultate Jubilate, come risulta da una lettera alla sorella. Nella 

seconda metà dell’Ottocento l’organo fu poi modificato per adattarlo alle nuove esigenze, quindi 

che le manine di Mozart abbiano toccato i tasti rimane una semplice suggestione, di cui però 

vogliamo conservare il ricordo. 

Ora passiamo alle opere di maggior pregio, iniziando con una pittrice, Fede Galizia, cui si devono 

un Sant’Antonio e un San Paolo Eremita ai lati del finestrone sulla parte di fondo del coro. Le due 

figure sono dunque separate, ma probabilmente la pittrice voleva avvicinarli nell’atto di spezzare 

un pane che un corvo consegnava ogni giorno. San Paolo porta una veste di palme intrecciate, 

come risulta dalla tradizione, e fu seppellito da Sant’Antonio in una fossa scavata da due leoni. Era 

qui anche un “San Carlo che porta la Croce” di Fede Galizia, ora al Museo del Duomo. Un cenno 

anche a Segantini che scelse appunto il coro per una delle sue prime opere da allievo 

dell’Accademia di Brera. 

I dipinti più importanti si devono ad un gruppo di artisti che Testori, in occasione della mostra sul 

Seicento lombardo (1973) indicò come “pittori della peste” perché operarono appunto in quel 

drammatico periodo. Sono il Cerano, il Morazzone, Camillo e Giulio Cesare Procaccini,  Carracci, il 

Figino, Tanzio da Varallo, Bernardino Campi. Il Concilio di Trento, cui fu improntata a Milano  

l’opera di San Carlo Borromeo,  aveva imposto rigide norme anche ai pittori, poiché la pittura 

doveva imprimere nel popolo il vero culto di Dio, ma parecchi artisti cercarono di reagire al 

controllo, pur non scontentando i committenti. Ecco allora colori vividi accompagnati da atmosfere 

cupe, sensualità e teatralità nelle pose, in spazi che spesso non tengono conto delle regole della 

prospettiva, sguardi molto umani. Il cugino di San Carlo, Federico, apprezzava questa nuova 

“maniera”, in particolare le opere di tre fra gli artisti ricordati sopra, il Cerano, il Morazzone e Giulio 

Cesare Procaccini, cui si deve il noto “quadro delle tre mani” custodito a Brera. 

Uscendo dalla chiesa dirigiamoci a destra e potremo entrare in uno dei chiostri, che ci permette 

anche di vedere il bel campanile risalente alla metà del XV secolo, rimaneggiato da Luca Beltrami, 

ma che mantiene tuttavia ancora visibile l’impronta originaria. Il chiostro che possiamo attraversare 

è elegantemente circondato da arcate a tutto sesto sorrette da colonnine, con una ricca cornice in 

cotto. E’ opera di Guiniforte Solari, che amava particolarmente il cotto e in  generale il gotico 

lombardo, distanziandosi così dal Filarete, più legato alle forme toscane. L’altro chiostro invece è 

stato coperto e ospita ora un salone per conferenze. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


